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Le rese tornano a salire

A ll’inizio del nuovo anno le indicazioni
lasciate da quello vecchio rimangono le
gate ad uno stato di elevata incertezza e

delineano un quadro di complessiva pesantezza.
L’economia italiana arranca in una condizione di
sostanziale immobilità e non trova all’interno
del sistema paese le necessarie premesse per af
frontare la sospirata ripresa. Se verrà, questa sarà trainata più
dalle economie che già si stanno muovendo, come quelle america
na e dei paesi asiatici, che da quella interna. La crisi nel 2013
sembra avere allentato la sua morsa che si era fatta sentire negli
anni precedenti, ma rimane una situazione di complessiva stazio
narietà delle economie, in particolare di quella italiana e dell’area
dell’euro. In questo quadro si inserisce anche il settore agricolo.

I primi consuntivi del 2013 indicano una contrazione del valore
della produzione attorno all’1,4% dovuto sia alla riduzione della
produzione in termini quanti
tativi che alla dinamica dei
prezzi che è rimasta di fatto de
bole e, in alcuni comparti, ad
dirittura in flessione. Su tutto,
però, ha gravato la caduta del
la domanda interna manifesta
tasi con la riduzione dei consu
mi alimentari, almeno nei pri
mi tre trimestri dell’anno. Un
fatto abbastanza raro, ma si
gnificativo della situazione di
recessione del paese, perché di
norma nei momenti di crisi i
consumi alimentari tengono

anche in presenza di cali negli altri comparti.
La debolezza del risultato produttivo è gene

ralizzata e ha colpito anche i principali seminativi
che hanno patito il cattivo andamento climatico
con inverno e primavera molto piovose a cui ha
fatto seguito una lunga estate asciutta, ma con
temperature non elevate. La dinamica dei prezzi

internazionali si è mantenuta in leggera flessione o, al più, stabile.
Anche la tensione sulle oleaginose, soia in primis, si è attenuata in
un primo tempo, poi ha ripreso a manifestarsi, ma si è allineata
negli ultimi mesi dell’anno all’andamento generale in calo.

[ ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE
In questo quadro produttivo si colloca anche la situazione del
girasole che nel 2013 conferma la tendenza recente a una riduzione
ulteriore, seppure limitata, della superficie che è calata di circa

4.000 ettari rispetto al 2012 pro
seguendo in un trend recente,
ma sostanzialmente allinean
dosi ad una certa stabilità di
lungo periodo che prosegue da
circa un decennio. Il livello di
tenuta della superficie si atte
sta sui 110.000 ettari in una fa
scia che è compresa fra 100 e
150mila (fig. 1). Alla flessione
della superficie nel 2013 si ac
compagna un incremento di
produzione dovuto al miglio
ramento delle rese rispetto al
2012. Queste erano state di po

Nel 2013

si è arrivati

oltre i 22 q/ha medi.

Ancora in lieve calo

le superfici
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[ FIG. 1  SUPERFICI E PRODUZIONI NAZIONALI

co inferiori a 18 quintali/ha e
risalgono a circa 22/23 quintali
nel 2013, su valori sostanzial
mente coerenti con le medie di
lungo periodo della coltura. Di
conseguenza la produzione to
tale cresce da 191.700 tonnella
te a 240.000 con un incremento
di 49.000 pari al 25,5% rispetto
al 2012. Il risultato produttivo è
positivo e riporta la produzio
ne ai livelli del decennio appe
na concluso e superiore del
10% circa alla media dell’ulti
mo quinquennio. Pur in un
quadro di sostanziale stabilità
va considerato che questa col
tura, dopo il boom prodotto
dall’evoluzione degli orienta
menti comunitari negli anni
’90, conserva una serie di pro
blematiche legate al contesto
produttivo in cui si attua tradi
zionalmente e alla ridotta inno
vazione colturale che di fatto
la espongono ad andamenti produttivi irregolari.

[ CENTRO ITALIA DOMINANTE
Le modifiche intervenute nel quadro produttivo nel 2013 hanno
avuto ripercussioni anche sulla distribuzione territoriale delle
superfici e della produzione (fig. 2). In particolare la riduzione
della superficie che si è manifestata rispetto all’anno precedente
determina un’ulteriore accentuazione del peso relativo delle aree
del Centro Italia che sale dal 77,4% del 2012 all’81% del 2013 con
un incremento assoluto di superficie di 1.500 ettari. Il Sud mantie
ne il suo ruolo con il 10% del totale e una riduzione di 250 ha, il
Nord Est scende dal 7% all’8% perdendo circa 1.000 ha, mentre la
variazione maggiore riguarda il Nord Ovest che in percentuale
perde 5 punti e in assoluto circa 5.100 ha riducendo la superficie a
soli 1.112 ettari. La distribuzione della produzione sostanzialmen
te segue le stesse dinamiche con variazioni dovute all’andamento
delle rese che in sintesi penaliz
zano le aree del Mezzogiorno
mentre nelle altre sono supe
riori alla media nazionale.

Le variazioni riscontrate a
livello delle grandi aggregazio
ni territoriali sono il risultato di
quelle che si sono verificate
nelle singole regioni e sostan
zialmente confermano il qua
dro tradizionale di questa col
tura. Le Marche, con oltre
46.500 ettari conservano la pri
ma posizione nella graduatoria
nazionale nonostante un calo

di circa 1.500 ettari rispetto all’anno precedente (tab. 1). Al secon
do posto si colloca l’Umbria con una superficie pari a circa la metà,
22.500 ha, e un incremento di quasi 4.000 ha sul 2012. Al terzo
posto la Toscana che perde oltre 8.000 ettari e scende a 13.500 ha.
Poco sopra ai 5.000 ettari si collocano l’Emilia e il Molise, mentre
sui 4.000 ha troviamo Lazio e Abruzzo. La concentrazione territo
riale cresce ancora con la quota della superficie delle prime quattro
regioni che arriva all’81,5% dall’80% del 2012 e la corrispondente
produzione che passa dal 79% all’84%, a conferma del fatto che
l’aumento delle rese può essere collegato anche ad una maggiore
localizzazione nelle aree più produttive, mentre quelle marginali
sono state occupate da altre colture.

[ PREZZI MOLTO DELUDENTI
La dinamica dei prezzi del girasole sul mercato italiano, dopo un
biennio in cui le quotazioni si erano mosse al rialzo, è stata nel 2013

molto deludente. Nei mesi per
i quali i prezzi sono disponibili
(tab. 2) si sono mantenute at
torno ai 28,5 €/quintale, con un
massimo iniziale di 29 € all’ini
zio della campagna, ben al di
sotto dei 41 € medi della cam
pagna 2012/13, dei 40,4 € dei
corrispondenti mesi dello stes
so anno e dei 34,5 € della cam
pagna 2011/12. Su questa di
namica deludente per i produt
tori e solo in parte mitigata
dall’incremento delle rese han
no influito fattori legati al mer

[ FIG. 2  DISTRIBUZIONE TERRITORIALE

[ TAB. 1  SUPERFICI E PRODUZIONI DEL GIRASOLE NELLE REGIONI ITALIANE

REGIONI
SUPERFICI (HA) PRODUZIONI (T) SUP. (%)

VAR 13/12
PROD. (%)
VAR 13/122013 2012 2013 2012

Piemonte 103  271  100,0 100,0
Lombardia 1.009 718 2.629 2.486 40,5 5,8
Veneto 2.908 1.275 7.901 3.456 128,1 128,6
FriuliV.G.      
EmiliaRomagna 5.360 4.782 15.400 9.314 12,1 65,4
Toscana 13.570 21.864 25.422 37.689 37,9 32,5
Umbria 22.484 18.230 53.718 25.973 23,3 106,8
Marche 46.560 48.957 109.315 85.517 4,9 27,8
Lazio 4.500 4.700 8.490 6.660 4,3 27,5
Abruzzo 4.313 4.493 8.544 8.822 4,0 3,2
Molise 5.100 5.100 7.650 7.650 0,0 0,0
Campania 285 330 633 716 13,6 11,6
Puglia 1.560 1.476 2.815 3.195 5,7 11,9
Basilicata 56  73  100,0 100,0
Calabria 40 83 120 194 51,8 38,0
Sicilia      
Sardegna     
Italia 107.848 112.008 242.981 191.670 3,7 26,8
Fonte: Istat
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cato interno e, soprattutto, a quello
mondiale in cui la situazione generale
delle commodity, e in particolare delle
oleaginose, è stata in costante flessione
tendenziale con limitati spunti al rialzo.
I derivati del girasole hanno seguito
l’evoluzione della soia, senza nemme
no beneficiare dei modesti recuperi di
quest’ultima.

[ MERCATI E PROSPETTIVE
L’andamento della campagna 2012/13
conferma la situazione largamente de
ficitaria del nostro paese che sembra in
condizione di aggravarsi ulteriormen
te a causa della dinamica produttiva
del 2013. I dati relativi agli scambi dei
derivati del girasole mostrano un peg
gioramento della bilancia commerciale
(tab. 3).

Nel 2012 la produzione nazionale si
è contratta del 20% scendendo a circa
200.000 tonnellate mentre anche le im
portazioni sono scese del 5% a 213.000
t., di provenienza quasi esclusivamente
comunitaria. La quantità di farina pro
dotta con semi nazionali si è ridotta, per
effetto del calo della produzione inter
na e del forte incremento delle importa
zioni di farine dall’estero, in particolare
da Russia ed Ucraina, ad appena il 13%
della disponibilità totale ricorrendo al
mercato mondiale. In peggioramento
anche la quota di oli ottenuta da semi
nazionali che dal 25% del 2011 scende al
19,5%, con un incremento delle impor
tazioni di oli da Ucraina, Russia e Mol
davia.

La dinamica produttiva del 2013 la
scia prevedere il consolidamento di una
situazione di forte dipendenza com
merciale anche a causa della bassa red
ditività della coltura espressa dai prez
zi. Tuttavia, il girasole negli areali di
consolidata diffusione risulta di fatto la
coltura più praticabile.

L’incerto percorso della riforma del
la Politica agricola comunitaria, con la
parziale conferma di quella in atto per il
2014 e la prospettiva di reale avvio dal
prossimo anno apre, quindi, ampi spi
ragli a un riposizionamento delle diver
se colture in relazione alla redditività
che potrebbe favorire il ritorno del gira
sole nei terreni in cui di recente è stato
sostituito da altre produzioni. n

[ TAB. 2  PREZZI DEI SEMI DI GIRASOLE*
CAMPAGNA
20092010

CAMPAGNA
20102011

CAMPAGNA
20112012

CAMPAGNA
20122013

CAMPAGNA
20132014

lug09  lug10  lug11  lug12  lug13 

ago09  ago10  ago11  ago12 38,50 ago13 

set09 20,15 set10  set11 35,70 set12 38,50 set13 

ott09 20,04 ott10 35,01 ott11 34,21 ott12 42,19 ott13 29,00

nov09 21,29 nov10 36,80 nov11 34,13 nov12 41,35 nov13 28,57

dic09 22,00 dic10 dic11 34,13 dic12 41,90 dic13 28,50

gen10  gen11  gen12 34,10 gen13 42,50 gen14 

feb10  feb11  feb12 36,05 feb13 42,50 feb14 

mar10  mar11  mar12  mar13  mar14 

apr10  apr11  apr12  apr13  apr14 

mag10  mag11  mag12  mag13  mag14 

giu10  giu11  giu12  giu13  giu14 
*(euro/quintale franco partenza  centro di raccolta). Fonte: Ismea

[ TAB. 3  BILANCIA COMMERCIALE DI GIRASOLE E DERIVATI

2011 (T) 2012 (T) VAR%
12/11

SEMI nazionali 250.000 200.000 20,0

esteri: 225.462 213.170 5,5

di cui da:  Ungheria 36.511 86.846 137,9

 Romania 76.741 60.859 20,7

 Paesi Bassi 5.193 31.308 502,9

 Slovenia 4 12.308

FARINA PRODOTTA da semi nazionali 134.400 117.600 12,5

da semi esteri 130.530 114.000 12,7

Farina di girasole prodotta in Italia 264.930 231.600 12,6

Farina importata 492.493 692.954 40,7

di cui da:  Russia 262.687 371.197 41,3

 Ucraina 155.721 207.623 33,3

 Ungheria 31.794 41.638 31,0

Farina esportata 18.815 35.447 88,4

Disponibilità di farina di girasole 738.608 889.107 20,4

OLIO DI SEMI PRODOTTO da semi nazionali 98.400 86.100 12,5

da semi esteri 91.600 80.000 12,7

Olio di semi prodotto in Italia 190.000 166.100 12,6

Olio di semi importato 199.781 274.799 37,6

di cui da:  Ucraina 98.035 91.849 6,3

 Russia 21.824 90.183 234,0

 Moldavia 26.997 43.496 99,3

Olio di semi esportato 33.146 40.731 22,9

Disponibilità di olio di semi 356.635 400.168 12,2
Fonte: elaborazione su dati Assitol


